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INFORMAZIONE

Giornalisti verso
lo sciopero
E sarà «a sorpresa»
■ Forsestasera,forsedomani,forse

tratregiorni.Saràcomunquean-
nunciataneiprossimigiorni lapri-
madelleseigiornatedisciopero
«asorpresa»proclamatedalla
Fnsipercostringereglieditoria
tornarealtavoloperilrinnovodel
contrattodeigiornalisti.LaFede-
razionerenderànotitempiemo-
didell’azionedilottasoltantola
seraprimadellagiornatascelta.
«Dastaserainpoiqualunque
giornoèbuono»,si limitaadireil
segretariodellaFnsiPaoloSer-
ventiLonghi. Ilprimosciopero«a
sorpresa»puntaatentaredi im-
pedireadalcunieditoridiessere
comunqueinedicolacongiornali
incompletieconfezionatidaun
numeroesiguodigiornalisti.

Una pompa
di benzina

con il cartello
«Chiuso»

Luca Bruno/ Ap

Benzina, sarà intesa o serrata
Letta: «L’accordo è possibile». Ma il vertice può saltare
ALESSANDRO GALIANI

ROMA Si fa incandescente la ver-
tenza dei benzinai. E oggi c’è il ri-
schio di un corto circuito. Sull’esi-
to della trattativa il ministro del-
l’Industria si mantiene prudente:
«Se facciamo l’incontro i margini
per evitare l’agitazione ci sono». Il
governo ha imboccato la strada
della conciliazione e ha convoca-
to per stamattina gestori e petro-
lieri al ministero dell’Industria. È
untentativo inextremisperevita-
re la serrata di 48 ore delle pompe
di benzina a poche oredal suo ini-
zio, previsto per le 19.30 di oggi.
Letta, d’accordo con il premier
Amato,èprontoatrattarecoiben-
zinai e vuole ricucire il negoziato
tra gestori e petrolieri su tutte
quelle materie che non rientrano
nell’indagine avviata dall’Anti-
trust, ma non rinuncia ad agitare
come ultima arma la minaccia
della precettazione, se lo sciopero
non rientra. I benzinai però pun-

tanoipiedi.Sidiconodisponibilia
trattare ma considerano la precet-
tazione un aut aut inaccettabile.
«Se scatta la precettazione - fa sa-
perePietroRosaGastaldo,segreta-
rio della Faib, l’associazione dei
gestori vicina alla Confesercenti, -
cialziamoeceneandiamo.Nonsi
può precettare una categoria
mentre si sta negoziando». «La
precettazione - precisa Marco
Venturi, presidente della Confe-
sercenti, - rischia di inasprire ulte-
riormente la vertenza». Duro an-
che Roberto DiVincenzo, segreta-
rio della Fegica-Cisl: «Il problema
della precettazione sarà il primo
cheporremoalministro.Ese lui la
confermaceneandremosubito».

La vigilia del vertice al ministe-
ro dell’Industria dunque è tutt’al-
tro che tranquilla. Letta, se la trat-
tativa dovesse saltare, pensa ad
una precettazione soft, come
quella suggerita dalla commissio-
nedigaranzia,chenonparladiun
azzeramento degli scioperi dei
benzinai, ma dell’obbligo di tene-

re aperti il 50% degli impianti sul-
leautostradeeil30%sullaretevia-
ria ordinaria. Ma i gestori non ne
vogliono sapere. «La precettazio-
ne-diceDiVincenzo-nonèappli-
cabileallanostracategoriaesiamo
pronti a ricorrerealTare inultima
ipotesi alTribunaledell’Ajaper re-
spingerla».

In effetti la precettazione è già
stata usata per costringere i ferro-
vieri a lavorare, ma sarebbe la pri-
mavoltachevienerivoltacontroi
benzinai. Il governo e il garante
infatti considerano i gestori delle
pompeunserviziodipubblicauti-
lità ma la questione è controversa
e il rischio che oggi al vertice si in-
nesti un braccio di ferro tra gover-
no e gestori è reale. Intanto ieri in
Sicilia c’è stataun’anteprimadella
serrata. I benzinai, infatti, hanno
chiusolepompealle19,30,antici-
pando di 24 ore il calendario delle
chiusuredecisea livellonazionale
e allungando a tre giorni (contro i
due previsti a livello nazionale)
l’agitazione, che complessiva-

mente prevede un pacchetto di 7
giorni di sciopero, scaglionati in
tre turni. Almeno per ora sembra
lontana una possibile soluzione
della vertenza. Da una parte i ge-
stori chiedono la sollecita riaper-
turadel tavolodiconfrontocon le
compagnie petrolifere sulla ri-
strutturazione della rete e voglio-
no rivedere i loro margini di gua-
dagno sul prezzo della benzina.
Dall’altra ipetroliericontinuanoa
dichiararsi indisponibiliaqualsia-
si tipo di intesa con i gestori fino a
che non sarà conclusa l’istruttoria
Antitrust, attesa per giugno. La
Faib, pur condannando la precet-
tazione, assicura che «se il clima
cambia si può sospendere lo scio-
pero». L’associazione però pensa
ad una possibile svolta domani, a
sciopero in corso, magari con un
summit a Palazzo Chigi, mentre
Lettanonsembradisponibilea far
cominciare la serrata senza prima
dareilviaallaprecettazione.

Oltre agli scioperi dei benzinai
va ricordato che domani iniziano

anchealtreagitazionineitrasporti
e che per gli italiani si prospetta
unasettimanadipassione.Doma-
ni, oltre allo sciopero del persona-
le di terra dell’Alitalia aderente al
Sulta Cub, dalle 12.30 alle 18, an-
che il personaleaeroportuale,del-
la Sea (Linate e Malpensa) sempre
del Sulta, aveva indetto uno scio-
peroche,tuttavia,èstatodifferito.
Venerdì è lavoltadei sindacati au-
tonomi degli autoferrotramvieri,
che protestano contro la nuova
legge scioperando per 8 ore, ma
con articolazioni diverse a livello
locale. Sempre venerdì altre sigle
dei sindacati autonomi dei com-
parti Scuola e Regioni (Usi, Ait
Scuola, Ait Enti locali, Lsu Lpu)
scioperano per l’intera giornata. E
sabato tocca ai treni con losciope-
ro di 24 ore (inizio alle ore 21) dei
sindacati autonomi aderenti al-
l’Orsa che si concluderà alle 21 di
domenica. Sempre sabato, dalle
10 alle18, incroceranno lebraccia
i dipendenti aeroportuali della
GesacdiNapoliaderentialSulta.

Automobilisti nel caos
Super, ma quanto costi...
GIULIANO CESARATTO

ROMA La guerra fredda non
sfocerà in guerra civile ma c’è già
chi evoca il «clima cileno»: scio-
peri a catena nei rifornimenti e
in quello dei trasporti pubblici
potrebbero effettivamente ap-
piedare il Belpaese, frenarne o
fermarne molte attività. E sicura-
mente esasperare i «consumato-
ri», cioè tutti quelli che assisto-
no inermi ai continui aumenti -
è di ieri l’ultimo di 10, 15 lire/li-
tro - che pagano brontolando, e
che in fondo sono le vittime fi-
nali di qualsivoglia vertenza.

L’aria è tesa, ormai siamo al
muro contro muro petrolieri-di-
stributori, compagnie di traspor-
to-addetti. Se durerà, allora ci sa-
rà davvero il rischio di una dege-
nerazione, di una «escalation»
della sfida tale da rendere vani
anche gli strumenti di mediazio-
ne messi in campo dal governo.
Questo dicono, a denti stretti, gli
uni e gli altri. Questo minaccia-
no pur rigettando l’accusa di
«trascinare il paese indietro, di
essere “cileni”» fatta dal mini-
stro cossuttiano Nerio Nesi, e cui
ha risposto Roberto Di Vincenzo
della Fegica-Cisl: «Se fossimo ci-
leni lo sciopero non sarebbe sta-
to di due giorni ma a tempo in-
determinato. E nemmeno
avremmo avvertito. Una volta
deciso lo facevamo, a sorpresa, e
basta».

Ma c’è anche chi, come Fran-
co Bertini della Faib-Confeser-
centi, ipotizza scenari meno ca-
tastrofici, «ma solo se si creerà
un clima diverso», e se l’attuale
governo «avrà la forza di far at-
tuare l’accordo (sulla rete distri-
butiva, ndr) realizzato grazie alla
mediazione di D’Alema». Possi-
bilità al momento remota, e sul-
la quale pende la spada di Da-

mocle della precettazione che
tuttavia, sostiene ancora la Con-
fesercenti, «non sarà una solu-
zione valida ma rischia anzi di
inasprire ulteriormente la ver-
tenza».

Più aspra di così, sostiene in-
vece Elio Lannutti, non si può se
si guarda la vicenda dalla parte
dei consumatori. Un’ottica fami-
liare a Lannutti, presidente del-
l’Adusbef, l’associazione che ha
fatto sue in questi ultimi anni le
battaglie del «consumatore»
contro lo strapotere di chi gioca
sui costi ottenendo quasi sempre
e in modo poco trasparente ben
più del ”giusto” prezzo». «La no-

stra rete di distribuzione è effet-
tivamente fatiscente - spiega
Lannutti - ma scaricare sui con-
sumatori anche questa battaglia
è un vero assurdo, è la dichiara-
zione patente dell’esistenza, in
Italia, di un duplice cartello dei
carburanti, quello delle compa-
gnie e quello dei gestori. Insie-
me, oltre a rendere inutile ogni
progetto di liberalizzazione o
concorrenza, impongono di fat-
to il prezzo delle benzine che,
come nel caso delle Rc-auto,
continua in un modo o nell’al-
tro ad aumentare e questo anche
alla faccia degli sgravi fiscali de-
cisi dal governo».

Per il responsabile dell’Adu-
sbef, non è affatto un caso che la

«crisi» riguardi contemporanea-
mente benzina e trasporti. «Tra
l’altro - spiega - la vittima è sem-
pre la stessa, il cittadino che pa-
ga. Chi sbaglia di più in questo
caso sono i gestori, che se la do-
vevano prendere con la lobby
dei petrolieri che vuole approfit-
tare della ristrutturazione della
rete per ridimensionarli, aumen-
tando la quota delle gestioni da
lei stessa diretta». «La liberalizza-
zione, cavallo di battaglia dei go-
verni recenti, si è tradotta in una
serie di mazzate per tutti, vedi,
sottolineo, l’Rc-auto lievitata in
modo abnorme e ingiusto, ben
sette volte più dell’inflazione. Li-
beralizzare - dice Lannutti - va
bene, ma con delle regole, non
lasciando carta bianca alle com-
pagnie che magari finiscono in-
dagate dall’Antitrust ma intanto
speculano e accumulano utili:
così fanno i petroliferi che han-
no sì, in Italia, costi superiori di
70 lire/litro a causa della rete
vecchia e da ridisegnare, ma che,
sempre per ciascun litro di ben-
zina venduta, lucrano 100, 120
lire più del giusto. Una specula-
zione possibile perché mancano
le regole e chi le faccia rispettare:
penso ad un’Autorità, ma non
come quella delle telecomunica-
zioni che non è una cosa seria,
ma come quella del gas e dell’e-
nergia che è nata una volta ces-
sato il monopolio dell’Enel. Ed è
questo l’unico caso di riduzione
di tariffe in Italia».

Il braccio di ferro tra benzinai
e petrolieri potrebbe aprire la
strada alla precettazione, strada
normalmente poco battuta. «Di-
ciamolo chiaro - afferma Lan-
nutti - questo sciopero è illegale,
fatto così come è stato annun-
ciato, con la chiusura anche del-
le pompe autostradali, è assolu-
tamente illegittimo. I servizi mi-
nimi vanno sempre garantiti».

■ LE “SOLITE”
VITTIME
«I consumatori
pagano il prezzo
dello scontro
tra due lobby»
È l’accusa
dell’Adusbef


